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Il mercato del lavoro

in Italia

Il mercato del lavoro che interessa
l’ambito delle scienze motorie e
sportive è un settore che negli ulti-
mi venti anni ha visto una rapida
espansione, solo in parte attenua-
ta dal diffuso stato di crisi che ha
interessato i mercati italiani e inter-
nazionali. Ad esempio, un’interes-
sante stima della Confederazione
Nazionale dell’Artigianato non
troppo datata (2008) ci informa
che un settore particolare come

quello del fitness è stato uno dei
pochi in grado di mantenere trend
di crescita in un periodo di forte dif-
ficoltà per l’intera economia nazio-
nale come quello riscontrato nel
biennio 2006-2008. È bene
comunque precisare che solo di
recente si è assistito ad una più
chiara strutturazione del settore:
sono infatti gli anni ’80 e ’90 quelli
che hanno visto un mutamento dei
rapporti tra gli attori,  accompagna-
to da una notevolissima crescita
della domanda, dalla diffusione e
diversificazione delle infrastrutture,

dalla moltiplicazione delle forme e
delle modalità di pratica, ma anche
da un allargamento degli ambiti
lavorativi in cui gli operatori del
settore hanno trovato una colloca-
zione. Tutto ciò – come è noto - ha
trascinato verso l’alto la percezio-
ne dell’importanza sociale ed eco-
nomica delle scienze motorie e
sportive (sia da parte degli enti
locali, che dei privati) innescando
fenomeni di commercializzazione
e di segmentazione, sia del merca-
to che dell’offerta, e avviando un
processo di specializzazione e di
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professionalizzazione degli opera-
tori e delle organizzazioni del set-
tore. Sono inoltre fortemente cam-
biate le relazioni tra gli attori (pri-
vati, pubblici e associativi) e le
dimensioni quantitative dell’indu-
stria associata alle scienze moto-
rie e sportive (da 25 mila a oltre 64
mila aziende negli ultimi dieci
anni). Alle professioni tradizionali
se ne sono quindi aggiunte altre
spesso assai innovative che sono
emerse da un’offerta di attività e di
servizi via via sempre più variega-
ta. In effetti, il settore si presenta
davvero diversificato, tanto che al
suo interno possono essere indivi-
duati dei sotto-settori specifici. Tra
i più significativi, vogliamo citare: 

• Il settore dello sport profes-

sionistico, che si è largamente
sviluppato negli ultimi venti
anni, più in termini di valore
economico che occupazionale
(non copre infatti più del 5-6%
del totale degli impieghi del set-
tore) vero e proprio;

• Il settore dello sport agonisti-

co federale non professioni-

stico, che corrisponde in
sostanza alle attività organizza-
te dal movimento associativo
federale (a cui si aggiungono
anche le attività sviluppate dalle
Discipline sportive associate e
dagli Enti di promozione sporti-
va), incorporando l’attività dei
club dilettantistici che in Italia
attualmente sono poco meno di
70.000 (Censis, 2008)1;

• Il settore delle attività infor-

mali, del tempo libero e del

fitness, organizzato in parte
da associazioni o imprese pri-
vate presso appositi impianti o
svolto individualmente all’a-
perto, in maniera informale, o
comunque in impianti aperti al
pubblico; in totale si tratta di
circa il 19% della popolazione
italiana (oltre 10 milioni di per-
sone) e di attività che dal
punto di vista della partecipa-
zione crescono ad un ritmo
particolarmente elevato; 

• Il settore delle attività per fini

sociali, composto da tutte
quelle realtà associative che
erogano servizi con una funzio-

ne di integrazione e di interven-
to sociale andando a interessa-
re, in modo crescente, anziani,
emarginati, minoranze, ecc.;

• Il settore della promozione

degli stili di vita attivi, svilup-
patosi recentemente, raccoglie
tutti quegli attori che operano
all’interno di politiche e di stra-
tegie per il contrasto alla
sedentarietà e per la promozio-
ne e il mantenimento di stili di
vita atti a favorire maggiori
livelli di attività fisica;

• Il settore dell’attività fisica

adattata, che comprende tutte
le figure professionali che ope-
rano con gruppi speciali di
popolazione quali i disabili o le
persone affette da patologie
croniche stabilizzate.

Attorno a questi sottosettori,
soprattutto in riferimento a quello
dello sport professionistico e ago-
nistico-federale, sono fiorite poi
una serie di attività correlate che
includono organizzazioni operanti
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destrutturata, in rapporto alla
diretta conoscenza personale, o
comunque attraverso vie di reclu-
tamento informali. Inoltre, un
numero significativo di organizza-
zioni che operano nel settore,
viste le ridotte dimensioni che le
contraddistinguono, non sono
sempre in grado di sopportare gli
oneri derivanti dall’istituzione di
regolari rapporti di lavoro e posso-
no continuare ad erogare i loro
servizi solo in un contesto di
sostanziale volontariato o offrendo
retribuzioni minime. 

Formazione e ingresso

nel mercato del lavoro

In Italia, le professioni riconduci-
bili al vasto ambito delle scienze
motorie e sportive, rientrano
all’interno del gruppo delle cosid-
dette professioni non regolamen-
tate. Sono comunque evidenzia-
bili delle eccezioni tra le quali
possiamo citare i maestri di sci e
le guide alpine la cui attività è
regolamentata per legge. Malgra-
do la mancanza di una regola-
mentazione ad hoc, è abbastanza
raro che le attività professionali
vengano svolte da soggetti privi di
una qualche formazione specifica

o di una qualifica rila-
sciata da un ente for-
mativo. In Italia, come
nella maggior parte
degli altri Paesi euro-
pei, esistono quattro

agenzie di riferimento

per la formazione delle
professioni richieste
nel settore. Esse sono:
le Università, che a
partire dall’anno acca-
demico 1999-2000
hanno visto l’avvio di
appositi corsi di laurea
dedicati alle scienze
motorie e sportive; il
CONI con la Scuola36

in ambiti come il giornalismo spor-
tivo, la medicina dello sport, la
costruzione di impianti sportivi, la
produzione di materiali sportivi, la
formazione, ecc. 
La descrizione generale del setto-
re appena fatta, ci permette di pro-
porre una stima quantitativa in ter-
mini occupazionali: poggiandosi
su dati incrociati da diverse ricer-
che si può affermare che in Italia
gli occupati nel settore delle scien-
ze motorie e sportive in senso
stretto sono attualmente circa
70.000, mentre l’intera filiera (quin-
di inclusiva delle attività produttive
correlate) rappresenta un volume
di manodopera stimabile tra le
270.000 e le 320.000 persone, per
un totale di circa 340-390.000 ope-
ratori complessivi2. Questo dato
non è ovviamente comprensivo
dell’impatto del sommerso, che
per le attività in senso stretto arriva
a percentuali pari al 30-35%. Inol-
tre, le statistiche ufficiali non rie-
scono a registrare compiutamente
l’impatto dell’attività volontaria
(integrale o parziale), fornita in
modo massiccio da persone che
prestano la loro opera per decine
di ore settimanali, a volte del tutto
gratuitamente o più frequentemen-
te con modesti rimborsi spese. 
Malgrado questo quadro, apparen-

temente positivo, si tratta però di
un settore economico con caratte-
ristiche molto specifiche e condi-
zioni di professionalizzazione e di
carriera molto variabili, instabili,
flessibili, precarie, stagionali e ati-
piche, poco comparabili con i
modelli tradizionali di occupazione.
Questa contraddizione tra dinami-
che quantitative di crescita e pre-
carietà e insufficiente professiona-
lizzazione delle condizioni di lavo-
ro non è stata sufficientemente
focalizzata, soprattutto da chi negli
ultimi anni ha sviluppato proposte
di formazione dirette agli operatori
del settore, scarsamente attente a
queste problematiche. Come già
rilevato anche per altri settori
occupazionali, non sempre la cre-
scita quantitativa dell’occupazione
genera lavori di qualità; anzi, in
diversi casi, essa può dare luogo a
processi di iperqualificazione della
manodopera che si presenta sul
mercato del lavoro con titoli di stu-
dio e qualifiche sovradimensionate
rispetto alle abilità realmente
richieste per la professione.
Complessivamente non risulta poi
evidente una chiara politica di
inserimento degli operatori sul
mercato del lavoro. Infatti, nella
maggior parte dei casi, la scelta
degli operatori avviene in maniera
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dello Sport e le strutture periferi-
che ma anche con le organizza-
zioni ad esso collegate (Federa-
zioni sportive nazionali, Enti di
promozione sportiva, ecc.); gli
Enti locali, e in particolar modo le
Regioni, che hanno moltiplicato
negli ultimi anni le ore di forma-
zione erogate; e infine, le orga-

nizzazioni professionali, meno
diffuse in Italia rispetto a Paesi
come la Francia, ma certamente
coinvolte in un’intensa opera di
formazione e aggiornamento (si
pensi ad esempio al Comitato
Scuola Maestri di Sci o alle diver-
se organizzazioni professionali
attive nel settore del fitness). È
piuttosto frequente, ed è peraltro
una prerogativa del settore delle
scienze motorie e sportive, che gli
operatori prendano parte a per-
corsi formativi che si sviluppano
attraverso le quattro agenzie
anche in parallelo; in alcuni casi
questi percorsi tendono ad affian-
carsi, finanche a sovrapporsi. Si
parla in tal senso di un processo
di bi-formazione ovvero di un
fenomeno che vede la partecipa-
zione, da parte di coloro che
vogliono lavorare nel settore, sia
in percorsi formativi più struttura-
ti, come lo sono ad esempio quel-
li accademici, ma anche, a volte
in contemporanea, in percorsi
professionalizzanti proposti,
generalmente, nell’ambito dell’of-
ferta formativa delle Federazioni
o di altre strutture pubbliche o pri-
vate. Peraltro, non è neanche
raro che alcune delle competenze
richieste vengano acquisite al di
fuori dei cosiddetti percorsi for-
mativi canonici, attraverso dei
processi di apprendimento non-
formali o informali quali possono
essere la partecipazione come
volontario in eventi/attività, l’af-
fiancamento, la formazione peer-

to-peer, ecc. Al di là del profilo
formativo che comunque si
costruisce, le informazioni dispo-

nibili e le ricerche condotte
mostrano che – qualunque sia l’a-
genzia di formazione presa in
considerazione e la modalità di
acquisizione delle competenze –
la relazione tra formazione e
occupazione in Italia è estrema-
mente debole a causa di una
netta discrepanza tra i contenuti e
le prassi formative e le abilità
realmente richieste sul mercato
del lavoro. Oltre a ciò, il tasso di

disoccupazione nel settore

appare più che doppio rispetto a
quello medio delle facoltà univer-
sitarie, confermando la debolez-
za del legame tra preparazione
professionale e esigenze del
mercato del lavoro. Questa è evi-
dentemente una delle sfide prin-
cipali che preme sulle Università,
la cui soluzione passa anche tra-
mite un continuo confronto con gli
ambienti professionali. A tal pro-
posito, una significativa presenza
delle parti sociali (datori di lavoro
e associazioni professionali)
nella definizione e riconoscimen-
to delle qualifiche occupazionali,
in Italia, è ancora del tutto scono-
sciuta, a differenza di quanto
invece avviene in altri Paesi euro-
pei, soprattutto in Francia, Svezia
e Olanda, in cui gli aspetti legati
alla formazione degli operatori
vengono presi in considerazione
nell’ambito della contrattazione
collettiva. Peraltro, ci sono ele-
menti per sostenere che le quattro
tipologie di agenzie formative
poc’anzi citate non hanno dimo-
strato finora una certa capacità nel
proporre un’offerta formativa inte-
grata, che sfrutti i percorsi di bi-
formazione a vantaggio degli ope-
ratori, proponendo loro dei piani di

formazione integrati. Questa
capacità nel sapere fare “rete for-
mativa”, ma anche l’avvicinamen-
to tra settore della formazione e
mercato del lavoro rappresentano
certamente una delle sfide più
importanti per l’intero settore. 

Infatti il tema caldo, e certamente
un nervo scoperto per tutti coloro
i quali operano nel settore, è l’ac-

cesso alle professioni lavorative,
questione che vogliamo trattare
ricorrendo al concetto di profes-

sionalizzazione. Esso ricom-
prende, infatti, due dimensioni
concettuali, differenti, ma correla-
te tra loro: da un lato il saper fare

bene, il saper svolgere con com-
petenza le mansioni richieste,
dall’altro l’essere remunerati in

misura adeguata a quanto
espresso. Dei due termini del
problema, decidiamo di mettere
in evidenza innanzitutto il primo:
indubbiamente soggetti compe-
tenti agiscono sul mercato del
lavoro massimizzando e diversifi-
cando le opportunità di remune-
razione. C’è poi inoltre una signi-
ficativa correlazione tra livelli di
competenza e accesso alle pro-
fessioni adeguate: all’aumentare
della dimensione del saper fare,
cioè, aumentano in maniera
significativa le possibilità di poter
svolgere una professione ade-
guata alle aspettative personali.
Come detto in precedenza l’ac-
quisizione di queste competenze
passa non solo attraverso il com-
pletamento di percorsi formativi
formali ma anche attraverso
esperienze e attività svolte diret-
tamente sul campo. In particola-
re, nel sistema delle scienze
motorie e sportive, in molte circo-
stanze e in riferimento a diversi
profili professionali (si pensi a
quelli legati al management o alle
molte attività riconducibili al fit-
ness), i datori di lavoro tendono a
favorire l’inserimento di operatori
che hanno acquisito competenze
sul campo senza tenere troppo in
considerazione i titoli e le certifi-
cazioni ottenuti. C’è poi un’altra
criticità riscontrabile: non è infre-
quente che operatori che hanno
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affrontato lunghi percorsi formati-
vi (giungendo alla laurea trienna-
le o alle laurea magistrale ad
esempio) si trovino a dover svol-
gere professioni le cui competen-
ze richieste sono sottodimensio-
nate rispetto a quelle che sono
state acquisite durante il percor-
so di studi. In letteratura questo
fenomeno è conosciuto con il
nome di iperqualificazione, termi-
ne con il quale si vuole descrive-
re la presenza su di un determi-
nato mercato del lavoro di una
manodopera con titoli di studio e
qualifiche sovradimensionate
rispetto alle competenze real-
mente richieste per svolgere una
determinata professione (su que-
sto frangente si intercetta il
secondo termine della questione
cioè la remunerazione). Non è
semplice spiegare in poche righe
quali dinamiche favoriscano tale
fenomeno, tuttavia si può soste-
nere che esso è alimentato
soprattutto da un combinato tra le
dinamiche di crescita di un setto-
re, l’aumento del numero di ope-
ratori disponibili - che a loro volta
aumenta il numero di potenziali
pretendenti ad una specifica
posizione -  e la messa in opera
di proposte formative scarsamen-
te calibrate sulle reali necessità
professionali del settore.  

Prospettive future

Riprendendo a prestito un concet-
to utilizzato in precedenza, si può
affermare che negli ultimi anni si è
assistito a un significativo proces-
so di professionalizzazione che ha
interessato il settore delle scienze
motorie e sportive. Tale processo
ha visto l’entrata nel mondo del
lavoro di operatori che, rispetto al
passato, possiedono livelli di com-
petenze superiori, acquisite attra-
verso percorsi di formazione misti
(formali/non-formali e informali),

che si sono resi necessari per
poter rispondere in maniera ade-
guata alle richieste via via più
complesse che le organizzazioni
del settore hanno avanzato ai pro-
pri operatori. L’allargamento degli
ambiti di interesse – andati ben
oltre le tradizionali offerte di prati-
ca – accompagnato dalla diversifi-
cazione delle richieste provenienti
dai cittadini e dalle maggiori
aspettative che la società ha ripo-
sto soprattutto nei confronti delle
associazioni di carattere sportivo,
ha infatti alimentato l’espansione
del settore, portando con sé un
aumento della concorrenza e
quindi un aumento delle compe-
tenze sia di carattere organizzati-
vo che individuale. Anche se que-
sto processo deve essere visto
nella sua interezza in maniera
positiva, perché ha prodotto un
aumento della qualità dei servizi
che il settore delle scienze motorie
e sportive è in grado di offrire al
cittadino e, altresì, un ampliamen-
to del numero di profili professio-
nali che possono intercettare gli
interessi degli operatori del setto-
re, emergono comunque degli ele-
menti di criticità che reclamano
attenzione. Essi sono stati trattati
in precedenza ma, per il prosieguo
del discorso, nel tentativo di antici-
pare degli scenari futuri, deside-
riamo riassumerli brevemente.
Innanzitutto, si registra una certa
debolezza da parte delle agenzie
formative a sapere rispondere in
maniera adeguata alle richieste
del mercato del lavoro; ad essa si
aggiunge una serie di sbarramen-
ti che impediscono un fluido
accesso degli operatori all’interno
del mercato del lavoro; si nota poi
una diffusa presenza di manodo-
pera iperqualificata; ed infine si
può sostenere che, nel comples-
so, sono mancate delle strategie e
delle politiche globali capaci di
regolamentare in maniera chiara e
puntuale il settore. Ora è chiaro

che la presenza simultanea di
tutte queste problematicità richie-
de un intervento che non può
espletarsi in un’unica risoluzione.
Molti hanno visto in un passaggio
di tipo legislativo una possibile
soluzione attraverso la costituzio-
ne, ope legis, di albi professionali
o di una regolamentazione parti-
colare per l’accesso alle profes-
sioni. I tentativi fatti per ora non
hanno prodotto nulla di significati-
vo, anche perché questo tipo di
intervento finisce per cozzare con
facilità con le tutele sulla libera cir-
colazione dei lavoratori e con le
direttive europee che vanno pro-
prio in questa direzione. Ci sentia-
mo inoltre di dire che in un siste-
ma economico ad impostazione
mista come quello italiano la sola
regolamentazione tramite un inter-
vento legislativo non ha molte
speranze di successo. 
Probabilmente, un intervento
capace di affrontare le criticità di
cui sopra, deve giocoforza passa-
re attraverso delle azioni e delle
strategie miste, che vedano la
compartecipazione di più attori.
Innanzitutto è palese la necessità
di un’azione da parte dello Stato

che, nell’ambito di quel processo
generale che sta portando il
Paese verso un assetto federali-
sta, attribuisca in maniera chiara
competenze e responsabilità che,
in materia di attività fisico-sportiva,
oggi sono divise/condivise tra il
sistema del Comitato Olimpico
Nazionale Italiano e del Comitato
Italiano Paralimpico, le Regioni e
gli Enti locali e alcuni Ministeri.
Dopodiché, su un piano operativo,
si rende necessaria la messa in
opera di tavoli di dialogo e di stra-

tegie di collaborazione tra le agen-

zie formative ma anche tra il mer-

cato del lavoro e il sistema della

formazione in maniera tale che:
- venga aumentata la qualità

della competenze trasmesse
agli operatori,
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- venga altresì ridotto, attraverso
una razionalizzazione dei per-
corsi di bi-formazione, il tempo
che intercorre tra l’inizio del
percorso formativo e l’ingresso
nel mercato del lavoro,

- e infine, i programmi formativi
vengano calibrati alle reali
necessità del mercato del
lavoro.

In seconda battuta, i lavoratori del
settore dovrebbero poi essere in
grado di agire in maniera compat-
ta, evitando l’eccessiva frammen-
tazione che li contraddistingue e
operando, nell’interesse collettivo,
come un gruppo di pressione
coeso, in maniera tale che le
istanze che essi rappresentano
possano acquisire maggiore forza
in sede di contrattazione con il
mercato del lavoro.

Note

1 Circa il 5,3% (poco più di 2 milioni e
mezzo di persone) della popolazione
italiana di oltre 3 anni di età usufruisce
dei servizi resi da queste organizzazioni
(Elaborazioni dell’Osservatorio sulle
Professioni e le Occupazioni Sportive,
Opos, 2008).

2 Stime dell’Osservatorio sulle professioni

e le occupazioni sportive, Progetto Voca-

sport, Vocational education and training in

the field of sport in the European Union:

situation, trends and outlook. 2005.
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